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titolare. In prat i ca , però , s iccome quasi sempre il 
discendente diretto del de funto viene a d assumere 
le funz ioni esercitate dall 'ascendente, questo usu-
frutto viene trasmesso e assume quasi aspetto ere-
ditario. E' bene però tener presente che c i ò avviene 
so lo in forza della nuova concess ione regia. 

L a « b a s c i t i n a » delle chiese e dei conventi ha e-
gua lmente ia sua or igine dei doni concessi dal So-
vrano, in varie occas ioni ; come quando , ,p. e., i.1 
lie, abd icando , entrava nel convento, o come (man-
do q u a l c u n o dei suoi figli o discendenti , non eredi 
al trono, si f a c e v a monaco . Si d is t ingue però da l la 
» basc i t ina » dei feudatari per questa caratterist ica 
assai importante : che i suoi servi e rano esenti 
dal servizio militare. Questo privi legio por tava di-
rettamente alla conseguenza Che le terre dei f eu -
datari venivano spesso abbandonate dagl i agr ico l -
tori che si r i fug iavano sulle terre ecclesistiche; tanto 
che il Re Duscian fu costretto ad e fhanare una legge 
per punire severamente tale abbandono . 

Non esistono document i ohe spieghino l 'esisten-
za, d 'altronde l imitatissima, della p i c c o l a e m e d i a 
propr ietà ; ina è probabi le ohe queste derivino d a 
doni concess i dai feudatari i ai servi che venivano 
così a trovarsi proprietari e liberi da ogni obb l igo 
e servitù verso il s ignore e obbligati soltanto al 
servizio mil itare e al p a g a m e n t o delle imposte. 

Tutte le terre d i cui s'è par lato s inora e rano di 
vise in piccol i lotti e coltivate dai servi dè l ia g leba , 
costoro , come nel resto d 'Europa , e rano legati alla 
terra e non potevano abbandonar la che in casi ec-
cezionali e coll 'autariizzazione del Re. Avevano però 
il diritto, in vita, di colt ivare sempre la stessa ter-
ra e, in morte , di trasmettere tale dir itto ai l oro 
discendenti. Il servo era tenuto a corr i spondere al 
feudatar io , 1/10 dei raccolti e a pagare ie 'Biposte; 
il resto apparteneva a lui. Secondo la legge del re 
Duscian, il servo è poi tenuto a lavorare due gior-
ni ia sett imana la terra condotta d'i rettamente dal 
feudatario ; a lavorare un g i o r n o a l l 'anno nella vi-
g n a e un g i o rno nel prato del feudatar io stesso. 
Oltre le tèrre, infatti, date a lavorare ai servi, 
costui era solito conservare u n a parte della pro-
pr ia terra a conduz ione diretta; è verosimile però 
che l 'estensione di tali terre fosse assai l imitata. 

§ 2. La proprietà fondiaria durante la domina-
zione turca. — L a dominaz ione turca, durata c i rca 
quattro secoli, apportò grandi modi f icazioni ai rap-
porti descritti nel p a r a g r a f o precedente. La conce -
zione turca della proprietà f ond iar ia ha la s u a 
b a s e or ig inale nel Corano ; secondo il testo sacro , 
la terra è tutta di propr ietà del Sultano, non spet-
t a n d o ai suddit i che l 'usufrutto. Solo p e r ecce-
zione possono i turchi aver la propr ie tà f ond iar ia 
in Arabia . In base a tale pr inc ip io tutti i propr ie -
tari di terre dell 'antico Stato serbo f u r o n o spode-
stati; la terra fu d ichiarata propr ietà del Sovrano , 
il quale dopo averne conservato una parte per uso 
propr io , d iede la parte r imanente in usufrutto ai 
propr i funz ionar i , ai p r o p r i impiegat i , e capi mi-
litari. E solo in caso che i primitivi titolari serbi 
si piegassero ad adattare la rel ig ione maomettana , 
veniva loro concesso l 'usufrutto delle terre g ià a 
l o ro appartenenti . 

Secondo lo stesso criterio , la terra clic aveva ap-
partenuto sino a l lora alle chiese e ai conventi ven-
ne assegnata alle moschee. La p i cco la proprietà , 
completamente abolita, venne incorporata in quel-
la dei vicini. Sostituitisi, dunque, i 'urei!1 ai serbi , 
la proprietà di questi u l t imi divenne, n ò i a mig l i o r 
ipotesi, usufrutto a loro stessi, d a proprietari d i -
vennero , nella m a g g i o r par te dei casi , colt ivatori . 
Penosissime, dunque , le loro condiz ioni ; tanto che 
assai di f requente il co lt ivatore finiva con l 'abban-
d o n a r e ia terra, per r i fugiars i all 'estero o nascon -
dersi nei boschi e sui mont i . 

Il tempo apportò però altri cambiamenti . Nume-
rose erano state ed erano le guerre sostenute dalla 
T u r c h i a ed estremo il suo b isogno d'i d e n a r i Evi -
dente era d ivenuta la necessità di procurars i m a g -
gior i risorse; ed essendo in tale epoca il prodot to 
del la terra il magg iore cespite, log icamente al la 
terra si rivolse d a p p r i m a l 'attenzione dei domina -
tori. 

Si cominc iò qu indi col provvedere a che u n a m a g -
g iore estensione di terra fosse sottoposta a coltura, 

e si e m a n a r o n o leggi per regolare i rappor t i tra i 
d o m i n a t o r i e gli abitanti che co l t ivavano le cam-
pagne. Quindi v e n n e r o determinati in m o d o ben 
definito le prestazioni e i servizi a cui i coltivatori 
erano tassativamente tenuti; e si stabilì ohe co -
storo non potessero ( tranne casi speciali) venire scac-
ciati dalle terre che lavoravano . 

Le prestazioni e i servizi obtbligatorii, enumerati 
nel memor ia le dei v e s c o v o Mateia Nenaddvitcii . 
consistevano pr inc ipalmente nel : corr ispondere un 
dec imo del raccolto ; un grosc (0,40 cent.) p e r ogni 
c omponente della famig l ia ; mil le duecento ottanta 
g r a m m i d'i miele p e r ogni alveare; sei para (0,12 
cent.) p e r ogni c a p o di best iame; era, inoltre, ob-
bl igator io il pagamento delle imposte verso lo Sta-
to, cioè : ancora un dec imo de l raccolto; ventotto 
prose per la esenzione dal servizio mil itare; venti 
grosc ai capitazione; tre grosc per ogni capo di be-
stiame; tre grosc p e r ogni « d u n u m » di v igna ; tre 
grosc per ogni alveare; cento grosc per ogni ma-
cina. 

Con l ' indebol irsi del l 'autorità governat iva turca, 
andò a m a n o a «nano veri f icandosi un cambia-
mento notevole nel l ' indole g iur id i ca della proprietà 
fondiar ia e si finì col r iconoscere quale proprieta-
rio co lu i al quale s ino a l l ora non s ' era r iconosciu-
to che l 'usufrutto d'i u n a terra. 

Dopo le guerre contro i turchi , del 1804-1830, due 
leggi (del 1839-1844) attr ibuirono la propr ietà della 
terra agli agr ico l tor i che la colt ivavano. L o stesso 
avvenne nel 1878 q u a n d o la Serbia occupò i 5 nuovi 
distretti, spodestandone i turchi. Questa vo l ta però 
i possessori, espropr iat i f u r o n o indennizzati . Nei 
territori occupat i d o p o le guerre ba lcaniche del 
1912-1913, la Serbia non introdusse a lcuna modif i -
cazione nel regime de l la prapretà fondiar ia . Anzi, 
allo s copo di impedire ogni speculazione, artificio-
sa e d a n n o s a , il Governo pro ib ì ogni cess ione dì 
proprietà fondiar ia . 

§ 3. La legislazione in materia di proprietà fon-
diaria. — T r a le leggi più important i sulla proprie-
tà f ond iar ia , d o b b i a m o annoverare quel la sugli 
« Homesteads » e quel la sulle successioni . L a prima, 
emanata nel 1836, vietò al creditore di espropriare 
la casa de l debitore c ittadino, o la casa , l 'orto, il 
frutteto, e i buoi del debitore agr ico l tore . 

Vari e numeros i f u r o n o gli emendamenti appor-
tati (1865, 1873, 1899) alla legge in parola . Con que-
sti si de terminarono : l 'estensione della terra non 
espropriatole , la quantità d i bestiame, di attrezzi 
agricol i , di masserizie, egualmente non espropria-
toli, e si stabilì ohe questo m i n i m o indispensabile 
all 'esistenza non potesse neppure venir al ienato dal 
proprietario . 

Tutto c iò allo s copo di prevenire la formazione 
d i u n a classe di contad in i n o n abbienti e drimpe-
clire, d 'a l t ro lato, l 'eccessivo f raz ionamento del la 
proprietà. 

E' doveroso r i conoscere che il pr imo scopo è 
stato completamente raggiunto ; il censimento , in-
fatti, del 1905 ha d imostrato che non esistono in 
Serbia più di 1.275 agrico l tor i privi di proprietà 
personale. Il s e condo scopo , invece, n o n fu rag-
g iunto che in parte; e ciò perchè non esiste u n a di-
sposizione atta ad impedire che alla morte del , 
proprietario , la terra venga suddivisa f r a i vari 
eredi. 

Anzi la legge stabilisce l ' eguagl ianza del diritto 
di successione per tutti i discendenti masch i ; cosic-
ché l ' intero asse ereditario viene distribuito in par -
ti eguali . Tale pr inc ip io ha naturalmente portato 
ad un eccessivo f raz i onamento della propr ietà fon-
diar ia . 

§ 4. La proprietà fondiaria e le condizioni natu-
rali, sociali ed economiche. — Le condiz ion i natu-
rali, di c l ima e d i suolo , si p res tano mirabi lmente 
al l 'a l levamento del bestiame, al la frutticoltura, alla 
v i t ico l tura e alle colture industrial i ( tabacco , lino, 
canapa , papavero ) ; m a sono m e n o favorevol i alla 
co l tura dei cereali. 

E' essenziale r icordare qui come in Serbia non 
esista il sa lar iato agr ico lo , se non in casi eccezio-
nali, e per cert i lqvori special i che richiedono di 
essere eseguiti nel p iù breve tempo possibile; come, 
p. e., la fa l c iatura del fieno, la mietitura, il rac-
colto del g ranturco . Ed è probabi le che questa man-


